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4̂ ce/ito arni/ </a//a morte dello scrittore 
\ 

L'irritante archivista 
chiamato Flaubert 

J 

. L'8 maggio del 1880 mo­
riva Gustave Flaubert. La 
•tampa dà un eccezionale 
rilievo alla ricorrenza. Ma, 
in genere, non si tratta di 
pura commemorazione. De­
perita la formula canonica 
del « padre del moderno 
realismo », una larga por­
zione della critica militan­
te si impegna a individua­
re l'attualità di quel gran­
de nel suo spietato e astrat­
to magistero stilistico e 
nel suo esercizio di archi­
vista della stupidità umana. 
delle banalità del quotidia­
no. Adoperando spesso, 
purtroppo, formule non 
meno sommarie della vec­
chia. e non meno banali di 
quelle che Flaubert anda­
va collezionando con perfi­
da pedanteria. 

Nel Dictioìinaire des 
kìées recues che la poste­
rità continua a compilare 
in omaggio a Flaubert, 
leggiamo, in questi gior­
ni: « il primo scrittore mo­
derno » (supplemento let­
terario de Le Monde 25 
aprile 1980). Cent'anni do­
po, lo sciocchezzaio da lui 
inaugurato si arricchisce di 
nuove citazioni. Chi era 
Flaubert da giovane? Un 
« romantico frenetico e 
impenitente ». Come defi­
nire il suo « stile »? Una 
sorta di « perfezione arti­
stica assoluta ». Quale sen­
so impresse alla sua ope­
ra? L'ultimo libro, Bou-
vard et Pécuchet dice tut­
to. « incompiuto per voca­
zione ». La sua biografia 
si gonfia di testimonianze, 
lettere, documenti ma 
ruota sempre, agli occhi 
dei più. intorno all'amico 
(Louis Bouhilet), all'aman­
te cerebrale (Louise Colet) 
e alle amanti carnali (da 
ricercarsi nei bordelli). 

Eppure Flaubert aveva 
orrore — istintivo, snobi­
stico — e amore perver­
so, del marchio di fabbri­
ca letterario. Il suo stile 
famoso nasce a ridosso di 
un profondo ribrezzo. Leg 
giamo nel suo dizionario 
dei luogi comuni: « Scritto, 
ben scritto. Parole da por­
tinaio per des ina re i ro­
manzi di appendice che si 

Le opere 
del grande 
romanziere 
che fu chiamato 
il « padre 
del moderno 
realismo » 
vengono oggi 
rilette come 
un meticoloso 
inventario 
della banalità 
quotidiana 
I copioni 
e lo stile 
« Madame 
Bovary sono io » 

trovano divertenti ». Lo 
stile « ufficiale », come 
quello « realista », « ro­
mantico», «popolare», com­
paiono nel dossier di Bou-
vard et Pécuchet edito da 
G. Bollème, accompagnati 
da citazioni inoppugnabili, 
a derisione e mortificazione 
di critica e letteratura. 

Se la sua bestia nera è 
lo stile, e la sua perfezione 
un prodigio, il tratto che 
meglio lo identifica, recen­
temente documentato dalle 
sue carte, è la passione del 
progetto, del « copione », 
del piano di lavoro e basta. 
Nel 1973 J. Bruneau ha ri­
trovato: / sette figli del der­
viscio Racconto del deserto 
(1845-49) ma da tempo se 
ne conoscevano altri, dal ti­
tolo provocatoriamente con 
venzionale: I tre bottegai o 
la figlia del vicino per e-
sempio. Si prenda II mostro, 
progetto di romanzo del se­
condo Impero: i personaggi 
sono « tre cugine » e il 
« mostro Frémy ». Il clou 
di questa « storia reale », un 
effettaccio: < quando Fré­
my è stanco della prima cer­
ca di scopare (sic!) la ter­
za, ma quest'ultima è trat­
tenuta da un amore ideale 

— vendetta di Frémy — il 
marito di lei viene rovina­
to... ». 

Nel progetto ritroviamo 
Flaubert che si allucina 
nell'inventare una « stcria 
reale » dalle tinte triviali, 
deliziato dalla sua fantasia 
che lascia tutti i personag­
gi con i piedi ben saldi sul­
la terra. Si rileggano i co­
pioni di Madame Bovary. I 
giudizi feroci con cui Flau­
bert investe i due amanti. 
conferiscono loro una esi­
stenza prima ancora che 
uno « stile »: si pensi a Ro-
dolphe « un uomo arciposi-
tivo. un cacciatore in abiti 
di velluto » o a Leon il cui 
tratto dominante è la « co­
glione-ria pi ufonda ». Anche 
Emma Bovary deve fare « 
conti con una malevolenza 
impietosa: una volta partito 
il suo primo amante « po^a 
alla vittima, alla martire-
ideale della madre di fa­
miglia, dell'angelo ». Tutti 
questi personaggi vengono 
schiaffeggiati senza stile, co­
perti di odio, spogliati di 
ogni velleità illusionistica, 
ancor prima di nascere. La 
redazione per esteso segui­
rà questo impatto violento, 
dello scrittore e del pro­

getto, quasi a prolungare, 
raffinare un disagio, una 
insofferenza espressa in nu-
ce. Flaubert amava il di­
leggio. Torna continuamen­
te alla memoria il suo vol­
to dai baffi troppo spioven­
ti. dagli occhi troppo pro-
m nenti, beffardo e saccen­
te quando proclamava: 
« Madame Bovary sono io ». 
Un Flaubert taL.«-a int.-ne-
iito dalla povera Emma, ma 
più spesso limitato ed esa-
sppiante con le donne. Ri­
leggiamo « Una riflessione. 
Ouel qualche cosa di limi­
tato e di esasperante che 
costituisce il fondo del ca­
rattere femminile ». Che 
sentenza irritante! 

Si è parlato con antipa­
tia. Lo ha confessato per 
primo Sartre ne L'idiota 
della famiglia ricordando la 
sua prima lettura della cor­
rispondenza. Una antipatia 

t spontanea ma di breve du-
, rata: infatti, poi. « la mia 

prima antipatìa si è muta­
ta in empatia ». La curio­
sità ravvicinata e simbioti­
ca, è il riflesso secondo non 
del critico ma del lettore 
inveterato di Flaubert. 
Partendo da questa curio­
sità Sartre tenterà di fago­

citare l'opera di Flauhert 
con ii suo corredo nuziale 
di lettere, ritratti, famiglie 
e soldi. Il risultato, i trs 
tomi de L'idiota della fa­
miglia, è sintomatico di 
una lettura cui subentra 
una scrittura intensiva, lon­
tana dallo scimmiottare 
Flaubert ma complice, fi­
no all'inverecondia, con i 
suoi progetti, sparsi ovun­
que e persino nascosti nei 
suoi più compiuti romanzi. 
Con. alla fine, un solo e 
medesimo scacco. Solo po­
chi frammenti, strappati al 
Sartre cieco, danno la mi­
sura di quella che è stata 
la sua lettura di Madame 
Bovary: un altro « copio­
ne » senza stile né fine. 

E* ques'o Flaubert, cui 
finalmente viene tolta l'e­
tichetta « realista », la cui 
perfezione formale è volon­
tà di annullare criticamen­
te il «senso», effetto ap­
piccicato alla storia, ad es­
sere celebrato in questi 
giorni. Un centenario pe­
rò che deve fare i conti 
con una pericolosi mania 
dello scrittore: colleziona­
re le « ingiurie ai grandi 
uomini » e invent-iriare. con 
pignoleria, le scemenze u-
niversali, vengano esse da 
un Voltaire o da un Cha­
teaubriand. Lasciar blatera 
re il mondo, poi sforbicia­
re i giudizi e incollarli con 
pazienza e metodo, signifi­
cava progettare un testo 
critico che. finalmente, fos­
sero gli altri a scrivere per 
lui. E' un piacere che in 
Flaubert castiga l'illusio­
nismo romanzesco, piacere 
coltivato fin dai suoi più 
noti romanzi La storia di 
Madame Bovary trattata o 
piuttosto bistrattata nei co­
pioni. quei personaggi sbat­
tuti sul foglio senza indul­
genze né complicità, non 
preludono forse a un testo 
compilato da mani estra­
nee, la cui abilità neutraliz­
za ogni identificazione? II 
mestiere di Flaubert è la 
ironia, che non salva la 
scrittura; nel suo terribile 
dizionario leggiamo > « una 
bella scrittura porta a tut­
to ». 

Alberto Caparti 

Il nuovo governo e la riforma dei beni culturali 

Lascerete cadere i monumenti? 
Il prevalere di una logica « ministerialista » rischia di pregiudicare le possibilità di una politica rin-
novatrice - Il degrado di un patrimonio e la mortificazione delle autonomie locali - Prevaricazioni de 

In questo secondo gabinet­
to Cossiga, è stato affidato 
all'ori. Biasini il ministero dei 
Beni culturali che. dunque, 
dopo cinque anni torna ad es­
sere guidato da un repubbli­
cano: si volterà pagina, op­
pure tramonteranno definiti­
vamente le speranze di poter 
realizzare nel nostro paese un 
insieme di apparati e di ser­
vizi adeguati all'importanza 
del nostro patrimonio arti­
stico e culturale e alla gra­
vità del suo dissesto? -

Nella moltiplicazione delle 
poltrone che caratterizza que­
sto governo non c'era certa­
mente posto per un disegno 
di ricomposizione dei mini­
steri culturali: si aggiunge 
così alla lunga lista delle 
omissioni anche l'impegno as­
sunto di riunificazione con lo 
Spettacolo ed è stato cancel­
lato anche il timido segnale 
dato dal governo delle asten­
sioni che affidò allo stesso 
ministro beni culturali e ri­
cerca scientifica. Ma ora si 
impone una risposta anche ad 
un altro problema: il coordi­
namento delle competenze 
per l'ambiente. Un altro mi­
nistro repubblicano. l'on. Ccm-
pagna. ha già lanciato chiari 
segnali di voler ricondurre al 
proprio dicastero, quello dei 
Lavori pubblici, queste que­
stioni. Nella rivalità che po­
trebbe scoppiare tra Aericol-
tura e Lavori pubblici il ri­
schio è quello della totale sot­
tovalutazione del peso e del­
la specificità delle questioni 
delle preesMenze storiche, di 
una visione totalmente econo-
micMiea deìl'amtvente e del­
lo sfruttamento delle risorse. 
di una ulteriore pTTwrsrinazin-
ne rifila gestione dei beni cul­
turali. 

TI mini^To attuale conta 
infatti politiramente piutto­
sto poco: e a questa margi-
nab'zzazione In assenza di un 
progetto politico e culturale. 
ha rnrrisrw>«tn un arroccamen­
to. una nroiv» ceiosia « mini­
sterialista > da parte dei bu­

rocrati centrali nel confronti 
delle Regioni, o almeno delle 
più attive ed avanzate. Dal 
momento che. esclusa la Lom­
bardia. si tratta di «regioni 
rosse >. questo comportamen­
to ha assunto un chiaro sa­
pore di contrapposizione po­
litica. E ciò mentre va emer­
gendo una iniziativa locale. 
in particolare delle giunte di 
sinistra, che indica con chia­
rezza quale è la direzione del 
nuovo, quali sono le forze po­
litiche realmente impegnate 
ad un avanzamento culturale 
del paese e come sia deter­
minante dotare di organismi 
tecnico-culturali adeguati i 
poteri locali. Invece la con­
fusione dell'assetto dei poteri. 
la resistenza ad avviare la 
riforma e i vincoli delle leggi 
finanziarie nazionali, finora 
hanno impedito proprio que­
sto. 

Disparità 
di giudizi 

Tn occasione della I. Confe­
renza Sazionale (e per ora 
unica) dei dirigenti del Mi­
nistero. dinanzi ad una impo­
nente assemblea di quattrocen­
to tecnici riuniti a Palazzo 
Barberini, a fronteggiare la 
marea dello scontento e del­
l'aperta contestazione sì tro­
varono insieme sia il fondato­
re Spadolini che l'erede Pe­
dini: eia allora si manifestò 
uni di^arità di giudizio tra 
DC e PRI. Ciò portava a do­
mandarci: le « difficoltà >. 
rioc i fallimenti e gli errori 
subito emersi, erano dovuti 
alla rapida degenerazione 
burocratica* di una gestione 
democristiana sorda ed Ina­
deguata. oppure erano ine­
vitabili. dati alcuni eridenti 
difetti di origine? 

Il grave è che l'una cosa 
si somma all'altra. Le poche 
novità introdot'e da Spadoli­
ni all'atto della costituzione 
del Ministero hanno dimostra­

to la loro fragilità e la loro 
inadeguatezza: il Consiglio 
Nazionale è tornato ad esse­
re l'organo di ratifica notari­
le che era stato il vecchio 
Consiglio Superiore, ed è sta­
to presto disertato dai rap­
presentanti regionali. Inoltre 
la politica dei concorsi, che 
ha privilegiato l'immissione 
degli amministrativi e finora 
quasi per nulla ha provvedu­
to ai quadri tecnici, la vani­
ficazione di ogni programma­
zione. l'inadeguatezza dei 
servizi tecnici, la gestione 
confusa e clientelare della 
legge sull'occupazione giova­
nile parlano chiaro. 

Dal servìzio nazionale di i 
lettura, al deperimento delle j 
opere lapidee all'aperto, al- ; 
la situazione insostenibile 
degli uffici esportazione, non 
è mai stata nemmeno tenta­
ta una ricognizione seria dei 
più scottanti problemi sul tap­
peto. Su tutto questo sta per 
rovesciarsi la valanga del­
l'immissione dei precari del­
la legge 283. dando un colpo 
agli apparati tecnici che pur 
fra tante difficoltà tentano 
ancora di svolgere con digni­
tà i loro difficili compiti. 

Una situazione così disgre­
gata è veramente la prova di 
quanto abbiamo più volte af­
fermato: la DC. che in pre­
cedenti fasi politiche aveva 
dimostrato, anche se in for­
me conservatrici, una qual­
che capacità di governo, ora. 
sia per i mutati equilibri, sia 
per i margini sempre più ri­
stretti che l'affacciarsi tu­
multuoso di una serie di rese 
dei conti determina, dimostra 
di avere della cosa pubblica 
un'idea limitata alla pura ri­
produzione delle sue posizioni 
di potere. 

Difficile, dunque, l'eredità 
raccolta dal Ministro Biasi­
ni. già su un primo fronte: 
quello del risanamento e del­
la più elementare correttezza 
della gestione, che non può 
non essere richiesta con fer­
mezza alla serietà, al presti­

gio personale e al rigore del 
nuovo ministro repubblicano. 
Ci sarebbe perciò da atten­
dere un primo gesto di deciso 
rinnovamento: far prevalere 
la logica tecnica e scientifica 
su quella burocratica e pro­
cedere ai necessari ricambi e 
alla scelta degli uomini solo 
sulla base dell'onestà e del­
la competenza culturale. 

Le deleghe 
alle Regioni 

Oltre a questo, vi è natu­
ralmente un terreno dì pro­
va altrettanto impegnativo: 
e riguarda il progetto, il fu­
turo. E qui una seconda que­
stione: si ritiene che la crea­
zione iniziale del Ministero 
sia perfetta e conclusa, qua­
si un disegno di laica provvi­
denza che richiede solo qual­
che marginale ritocco? Molti 
pensano, invece, che sia fi­
nalmente fl caso di corregge­
re un errore di fondo, cioè 
quello dì aver dato vita ad 
una struttura, prima di aver­
ne delineato più adeguata­
mente compiti e strumenti. 

Alla riforma fl Ministro Bia­
sini pensa come ad un impe­
gno da rispettare: lo si de­
duce anche dal rilievo che la 
questione ha nella rituale let­
tera rivolta al personale al­
l'inizio del mandato. Molto 
egli insiste sull'unità da ga­
rantire. e chi può dissentire? 
Ma come costruirla? Ecco fl 
problema. Sono abbastanza 
note, al riguardo, le posizio­
ni già assunte dal Partito 
repubblicano. L'ipotesi di fon­
do appare chiara: alcune de­
leghe alle Regioni per le com­
petenze della tutela territo­
riale. qualche ritocco alla 
legge 1089. lasciando però 
intatta la struttura ministe­
riale e facendo delle soprin­
tendenze le guardiane delle 
Regioni: queste. dovrebbero 
operare e gli organismi »ta-

tali dovrebbero controllarne 
l'azione. 

La questione è a nostro av­
viso un'altra: quella di do­
tare tutti i livelli di decisione 
e di intervento di organismi 
qualificati e competenti, quin­
di di pensare le strutture cen­
trali non come un apparato di 
burocrati, ma di fornirle di 
un consistente pulì di tecnici. 
Al tempo stesso occorre pro­
cedere decisamente alla riu­
nificazione della gestione a 
livello decentrato, attuando il 
passaggio alle Regioni degli 
organismi di tutela territoria­
le. Ciò che deve essere ga­
rantito. modificando l'intera 
struttura, è un insieme coor­
dinato di apparati e di servi-
ri degno di un paese civile. 
Di questo disegno è momento 
essenziale l'affermazione del­
la competenza culturale ed 
una corretta distinzione e dia­
lettica tra decisioni politiche 
e compiti scientifici e tecnici: 
in modo da evitare che alla 
subordinazione burocratica si 
sostituisca una subordinazio­
ne non meno pericolosa, sul 
piano locale, ai conflitti po­
litici, al provincialismo, al 
municipalismo. Su questa li­
nea di proposta noi comuni­
sti stiamo lavorando, con l'im­
pegno di precisarla e definir­
la in tempi brevi in un te­
sto legislativo. 

Una cosa ci sembra al tem­
po stesso veramente urgente: 
che la battaglia per la ri­
forma si accompagni subito 
ad una seria ricognizione dei 
problemi nodali del program­
ma e della gestione. Le que-
sioni delle biblioteche nazio­
nali. dei monumenti di Roma 
che crollano, dell'occupazione 
giovanile, della formazione dei 
tecnici della conservazione. 
non possono attendere che 
nemmeno la migliore delle ri­
forme vada a regime: altri­
menti essa rischia di interve­
nire su un cadavere in de­
composizione. 

Alessandra Melucco 

77 gioco e la tecnologia 

Se il maestro 
è un mostro 

spaziale 

Flipper elettronici, 
film di 
fantascienza, 
cartoni animati 
giapponesi: 
possono essere 
veicoli di 
divulgazione 
scientifica? 

Voglio confessarlo subito, a 
costo di bruciare ogni suspen­
se. ma col gusto perverso del 
masochista che non vuol la­
sciare alcun margine di ambi­
guità nell'interpretazione dei 
propri deliri. Ebbene: io amo 
Mazinga. Aggiungerò altri par­
ticolari: amo anche i Jlipper 
elettronici modello Invaders 
(quelli, per intenderci, che ta­
luni chiamano affettuosamen­
te e mostrini *); e adoro film, 
libri, e fumetti di fantascien­
za non del filone misticheg-
giante alla Incontri ravvicina­
ti. quanto piuttosto Star Wars. 
Star Trek e consimili; vado 
pazzo, infine, per Warriors e 
Wanderers. e per quei pasti-
ches intertestuali che sono le 
musiche dei Kiss, o il Rocky 
Horror Picture Show. Dopo lo 
sfogo, la riflessione. ' I feno­
meni recentissimi a cui ho 
fatto cenno non sono episodi 
lontani fra di loro. Anzi, c'è 
una certa « somiglianza di fa­
miglia» che li riunisce e li 
apparenta. Chi si scaglia lan­
cia in resta contro Mazinga 
afferma che ' è • violento, ' e 
con ciò istiga alla violenza i 
bambini e, per di più. presen­
ta ai fanciulli la tecnologia e 
la scienza come esclusivi stru­
menti di morte. Vero. Ma ci 
sono due osservazioni, forse 
scontate, da fare. Punto pri­
mo: se i pargoli leggessero og­
gi le pagine dei giornali di 
informazione e dei settimanali 
bene informati, non avrebbe­
ro. mi pare, un'idea molto dif­
ferente dell'uso a scopi di do­
minio che della scienza e del­
la tecnologia oggi si va fa­
cendo. O nessuno ha ancora 
sentito parlare dei sistemi di 
controllo che gli americani 
vanno predisponendo tramite 
strumenti informativi sulle 
banche, sulle fonti di energia, 
sulle fonti di informazione, 
sui modi di produzione, sulle 
armi? Punto secondo: Mazin­
ga è violento, ma francamen­
te lo è molto meno di altri 
cartoni animati che invece 
vengono contrabbandati come 
educativi. Nessuno ha consi­
derato la ferocia de La collina 
dei conigli di Adam»? Se si 
deve proibire Mazinga per 
istigazione a delinquere, allo­
ra vadano in galera con lui 
anche i fUm di Dario Argen­
to. i sottoprodotti western-spa­
ghetti, e perché no anche le 
copertine fotografiche dei set­
timanali d'opinione. Ce più 
spudoratezza e pornografia, 
diceva recentemente Dorfles 
svi <Corriere della Sera*, nel­
l'istantanea dell'ammazzamen­
to di Bachelet che nella più 
spinta immagine di un fUm di j 
Borowczik. 

Un pubblico 
di automi ? 

Del resto, quello dell'accu­
sa di corruzione di minorenni 
i un vecchio argomento con­
tro i prodotti fictional dei me­
dia. Ricordo ad esempio le 
analisi di Glucksmann, quan­
do ancora non era nuovo filo­
sofo, sull'influenza della tele­
visione sui bambini, e sulla 
sua pedagogicità negativa 
quanto a comportamenti vio­
lenti. E negli anni Sessanta, 
qui da noi, si i a lungo par­
lalo della pericolosità di Dia-
boiik. A meno che non si vo­
glia sostenere che S terrori­
smo nasce dalla televisione, 
dai fumetti neri, e dal roman­
zo negativo (cosa che mi par­
rebbe francamente ridicola), 
bisogna allora osservare che 
le previsioni apocalittiche pe­
riodicamente scandite dai so­
ciologi non si tono verificate. 
Il pubblico non è fatto di au­
tomi, neppure quello minore 
di sedici anni. Certo: consu­
ma prodotti di minimo pregio, 
viene espropriato del tempo li­
bero per l'organizzazione del 
consenso, ma consumando pro­

duce. Lo spettatore, pur nel­
la mancanza di partecipazio­
ne. non sta fermo: rielabora. 
organizza conoscenze, lavora. 

Facciamo un esempio. Tutti 
sanno quali sono le superdo-
ti di Mazinga: è un'astrona­
ve-robot formata da compo­
nenti automatiche capaci di 
staccarsi dal corpo centrale; 
i pugni e gli avambracci di­
vengono missili scagliati con 
un movimento antropomorfo 
simile a quello di tendere le 
braccia come in un tuffo. Il 
gesto delle braccia tese in a-
vanti diventa antonomastico di 
Mazinga e dei suoi epigoni. 
Bene: ciascuno avrà osserva­
to che frotte di bambini e 
adolescenti ripetono questo 
gesto in episodi della loro co­
municazione quotidiana. Biso­
gna concluderne che sono dro­
gali da Mazinga? No. sempli­
cemente il gesto mazinghiano 
è divenuto altro dall'origina­
le. E' stato trasformato, riela­
borato, mutato in una compo­
nente di linguaggio gestuale 
che fa parte di una specie di 
gergo giovanile. 

Mazinga e 
Cappuccetto Rosso 

Un prodotto di consumo può 
contenere dunque, in certi ca­
si. elementi per la propria 
trasformazione. Credo che il 
primo di essi sia la sua ade­
guatezza, se non proprio ad 
un sistema di bisogni, per lo 
meno ad un modo ancora in­
consapevole di percepire il 
mondo e la società. Nessuno 
potrà negare che Mazinga e 
compagnia sano adeguati alla 
percezione del mondo attuale. 
E" qui che risiede la loro ca­
pacità ' di penetrazione nell' 
immaginario giovanile. Altri­
menti non saremmo in grado 
di spiegare perché Mazinga 
piace e Cappuccetto Rosso non 
piace più, dal momento che 
quanto a struttura si tratta 
in entrambi l casi di fiabe, 
con una secca perdita da par­
te del primo che i assai più 
semplificato. 

Questa adeguatezza risiede. 
a mio parere, da un lato nel 
contenuto tecnico-scientifico 
(e poco importa, per ora, se 
mistificato) tanto dei cartoni 
animati giapponesi quanto dei 
flipper o della musica elettro­
nica; e dall'altro nétta veloci­
tà e nel ritmo con cui questi 
stessi prodotti sono costruiti. 
E' innegabile che la società 
contemporanea mostri dei rit­
mi nello svolgimento della vita 
quotidiana (parlo soprattutto 
della società urbana) che so­
no in continua accelerazione: 
modi di produzione, gli sposta­
menti, l'organizzazione del 
tempo libero, l'apprendimen­
to. perfino l'alimentazione ci 
danno oggi un sanso del vive- f 
re veloce. F l'americanizza » 
zione, e se vogliamo la mfla-
nesizsazume, della vita ur­
bana. 

Per me • giochetti televisi­
vi giapponesi sono adegua­
ti alla percezione del quoti­
diano. La generazione sessan­
tottesca era ancora legata al­
la meccanica: la destrezza nel 
lavoro e nel gioco era un pro­
blema magari non più musco­
lare, ma ancora corporeo. Og­
gi la destrezza è un proble­
ma percettivo, S saper-fare 
essendo costituito dalie capa­
cità di controllo sui mezzi elet­
tronici. Anche i prodotti di 
consumo si sono adeguati a 
questa nuova visione dell'agi­
re concreto: Invaders è un 
giochetto identico alla batta­
glia finale di Guerre Stella­
ri o alla lunga fuga degli War­
riors. Ed ha un merito, che 
cercherò di spiegare. Inva­
ders i fatto di uno schermo 
televisivo su cui appaiono al­
cun* fUe di marziani invaso­
ri che si spostano orizzontai- \ 
mente. Giunti alla fine del ri-

Un disegno della serie e Star 
Trek » (in alto): bambini guar­
dano un programma televisivo 
del genere Mazinga 

go. passano a quello inferio­
re, e cosi via fino a giungere 
a terra. Il giocatore deve evi­
tare questo evento sparando 
con un cannone spostabile ma­
nualmente e presente sullo 
schermo. Via via che i mar­
ziani diminuiscono, la loro ve­
locità aumenta. Ogni tanto pas­
sa poi un'astronave in alto a 
velocità più forte. Colpendola 
si ha un punteggio in più ri­
spetto a quello della distruzio­
ne dei singoli marziani. E V 
astronave ha un punteggio di­
verso a seconda del momento 
in cui la si colpisce. Questo 
momento non è detto nel gio­
co, ma previsto nel program­
ma computerizzato. I marzia­
ni, poi, sparano colpi verso 
terra con un altro programma 
computerizzato, ma che non è 
dato di sapere in anticipo. In­
somma: si impara a giocare 
solo giocando, come nel più 
perfetto formulario di Witt­

genstein. Ebbene: dei ragaz­
zini di dieci anni riescono nel 
giro di pochi secondi a scopri­
re come il programma compu­
terizzato è costruito, e a rag­
giungere pertanto punteggi 
altissimi. Si sono formati una 
capacità di analisi razionale 
ad una velocità impensabile 
per un decenne di qualche 
anno fa. lo, per esempio, che 
rfi flipper me ne intendo, co­
me chiunque abbia fatto il '68. 
non riesco assolutamente a 
batterli. 

Quanto a nozioni scientifi­
che. poi. i film di fantascien­
za di oggi ne sono ormai sem­
pre più doviziosi. Star Trek. 
per esempio, si dilunga per 
venti minuti nella descrizione 
degli apparati di una moder­
na astronave, e nel finale dà 
una spiegazione di che cosa 
sia un buco nero migliore di 
qualsiasi manuale di astro­
fisica divulgativa che sia sta­
to scritto negli ultimi tempi. 
Una domanda, pertanto, sorge 
immediata. E* proprio vero 
che i fenomeni di cui ci sia­
mo qui occupati sono così com­
pletamente mistificatori ri­
guardo alla scienza e alla tec­
nologia? Qualche anno fa. 
per esempio, la fantascienza 
cinematografica accreditava il 
dominio tecnologico sempre al 
mostruoso nemico o allo scien­
ziato pazzo. Oggi no. Serve 
magari per la guerra, ma è 
amica, controllabile, docile, 
strumento di conoscenza. E in 
più diverte. Allora, mi chie­
do: perché la sinistra è riu­
scita a riscoprire il ballo, t! 
corpo e tutto fl mondo dello 
spontaneismo espressivo, ma 
non è ancora capace di pun­
tare alla, crescita di una cono­
scenza scientifica di massa? 
Che è poi un modo per essere 
in futuro capaci di intervenire 
nella realtà dei processi poli­
tici in atto. Si ha paura che 
il divertimento scientifico non 
renda in termini di pubblico 
visibile? Si crede ancora che 
la scienza non possa diverti­
re? Io, che francamente sono 
un po' stufo di mimi, di cor­
po, di spontaneità fittizia, di 
gesti, di balli, di canti, di 
improvvisazioni, di recuperi 
in pauroso ritardo, anzi qua­
si cadaverici, scelgo Mazinga 
e i suoi compari, anche se so 
che i loro contenuti sono lam­
pantemente reazionari. Ma lo 
erano anche Pecot BUI, John 
Wayne, Mandràke, Superman, 
James Band. E, ciononostan­
te, non ho, mai, votato De. 

Omar Calabrese 

novità 
economia politica 

collana diretta da Claudio Napoleoni 

Piero Garberò - Ferruccio Maggiora 
Inflazione 

Teorie e politiche economiche alternative 
- L.t.700 

Enrico Saltati 
Keynesismo e crescita economica 

L I M O 

Piero Garberò 
Lavoro produttivo e lavoro improduttivo 

L.O.MO 

LOESCHER 

un ROMMIZO irono w 

€DMONDO 
D€ dMICIS 

PRIMO M&GGD 

GHHZM1T1 

N 


